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PARTE  I

FONOLOGIA

1. ELEMENTI DI FONOLOGIA

(1) Dagli esempi si evidenzia come la i consonante si sia trasformata nell'italiano in palatale

e la u in v, infatti il suono consonantico della u nella maggior parte dei testi è scritto

con il segno v/V.
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(2) In alcune parole l'incontro di due vocali non costituisce un dittongo, per cui si pro-

nunciano separate; tale fenomeno è segnalato con una dieresi ( ¨ ) sulla vocale e, co-

me: poëta = poeta; poësis = poesia, aër = aria; coërceo (da cum + arceo) = costringo; ...
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 ç 

 ç 
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2. LA QUANTITÀ DELLE VOCALI, L'ACCENTO E LA PRONUNCIA DEL LATINO

(3) La pronuncia del latino fu sempre soggetta a una continua evoluzione e non sempre

si seguirono le suddette regole, la y per esempio talvolta si pronunciava come la u

francese; così come le consonanti c e g avevano sempre suono gutturale: centum

     kentum, ...; non esisteva il suono v, quindi vinum si pronunciava uinum, vulpes

      uulpes; il gruppo ti, anche se seguito da vocale, si pronunciava come si scriveva;

etc..
(4) Le sillabe brevi si indicano ponendovi sopra il segno    , le lunghe il segno ̄ , corrispondente

a una durata che è circa il doppio delle brevi ( ¯ =       ); la conoscenza della quantità
(cioè della lunghezza o brevità) delle sillabe è essenziale per la giusta collocazione
dell'accento nelle parole di tre o più sillabe nonché per la lettura metrica della poe-

sia.

(
( (

                Quantità                           Accento              Pronuncia(3)

brevi o lunghe(4):

a seconda del tempo, più lungo

o più breve, che si impiega a

pronunciare le vocali esse

possono essere:

1. per natura      la  quantità di

una vocale, seguita da una
sola consonante ( m r s,

...) oppure quando si trova

alla fine di parole (mur  , ...),
è anche la quantità della
sillaba che la contiene;

quindi, nell'esempio   - è bre-
ve, mentre tutte le altre sil-
labe sono lunghe. Importan-

te è evidenziare il fatto che

generalmente per natura i
dittonghi presentano la

quantità lunga;

2. per posizione     altre sillabe

indipendentemente dalla

quantità originaria della
vocale che contengono,

sono brevi o lunghe per
la posizione in cui si tro-
vano; esse risultano:

una parola bisillabica ha

l'accento sulla penul-
tima (o prima sillaba),

indipendentemente dal-
la quantità: l   vis = leggero;

l  vis = levigato;...

una parola di tre o più
sillabe ha l'accento:

• sulla penultima se

questa è lunga: mon  re

(pronun.: monère);

• sulla terzultima se la
penultima è breve (leg-
ge della penultima): in-

c  bo (pronun.: ìncubo);

leg  re (pronun.: lègere);

...

in latino l'accento non
risale mai oltre la ter-
zultima sillaba (legge del

trisillabismo)

alcune parole monosil-
labiche non presentano
un accento proprio, ma

fanno riferimento alla
• brevi quando la vocale è se-

guita da un'altra vocale con

i dittonghi ae e

oe si pronun-
ciano e, a meno
che non si tratti
di parole di ori-
gine greca com-
poste sulla cui
vocale e è se-

gnata la dieresi (si

veda nota n° 2)

i l gruppo ti- se-
guìto da vocale si

legge di solito zi-:
silentium    silen-

zium; si legge inve-

ce come è scritto
in tre casi:

• nei nomi di ori-
gine greca:

Antiochus, ..

• quando la voca-
le i è lunga e ac-
centata: tot  us,...

• quando la con-
sonante t è
preceduta da

s, t, x: hostia, ...
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 ç  â  ç  â 

 ô  â 

la quale non forma un dit-
tongo: t  a, od  um,...(eccetto
le parole greche che con-
servano la quantità di ori-
gine:   er, her  es, ...);

• lunghe quando la vocale è

seguita da una consonan-
te doppia (bb, cc, dd, ...) o

da un gruppo consonantico
(bp, mp, nt, str, ..) o da x o da
z (  gger, b  llum, r  xi, g  za,

...)

parola che precede,
attirandone l'accento
sull'ultima sillaba, indi-

pendentemente dalla sua

quantità; esse si defini-

scono enclitiche e sono:

• le congiunzioni: -que,

-ve, ...

• i rafforzativi: -ce, -pte,

-te,-met,
-dem, ...

• le particelle interroga-
tive: -ne,-nam,...

alcune parole di più sil-
labe hanno l'accento sul-
l'ultima, sono le cosid-

dette parole tronche che
conservano l'accento
sulla sillaba su cui era
collocato prima della
caduta della vocale fi-
nale: illíc      da ill  ce;..

la lettera h è sem-

pre muta:

homo       omo

il gruppo ph si

legge f: philoso-

phia        filosófia

il gruppo gl ha

sempre, come in

italiano, suono
gutturale:

glisco,...

la vocale y si leg-

ge i: Dionysius

Dionisius, ...

il gruppo quu si

pronuncia cu:

equus      ecuus,

...
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3. FENOMENI FONETICI

Trasformazioni delle VOCALI Trasformazioni delle CONSONANTI
Fenomeni di

trasformazione
Dal latino
all'italiano

Fenomeni di
trasformazione

Dal latino
all'italiano

 apofonia o gra-
dazione vocali-
ca, consiste nella

presenza in una
stessa radice di
vocali diverse
per quantità o per

qualità, come:

faccio, feci, ...; in

latino si presenta

nei seguenti a-
spetti:

   diventa:    in sil-
laba aperta ed e
in sillaba chiusa,

soprattutto nel

passaggio dal

verbo semplice
al composto: ex

+   eceo       ex   r-

ceo, ...

   diventa   in sil-
laba aperta, so-

prattutto dal ver-
bo semplice al

composto, ma

anche nella decli-
nazione dei no-
mi:sub+t  neo

sust  neo, ...

  diventa spesso

   in sillaba chiu-
sa, in tutti i nomi
della seconda

 ã 

vocali toniche,

cioè quelle su cui
cade l'accento, si
sono evolute:
•in sillaba aperta:

   ed

a ie é

   ed

i uo o u

esempi:

c  sa casa,
v  nit viene,...

• in sillaba
chiusa:

a è é ò o

esempi:

cantus canto

multus molto

 ã 

 î  ô  û 

 û  ô  î  ç  â 

( ( ( ( (

vocali atone, cioè
quelle su cui non
cade l'accento,

tendono a conser-
varsi in italiano così

come erano in latino;

quando sono pre-
cedute o seguite
da una conso-
nante talvolta:

 rotacismo, con-

siste nel cambia-
mento in -r- della
-s- intervocalica:

flos, floris

   da flosis

 assimilazione, la

cui forma più dif-
fusa è la regres-
siva, che si veri-
fica quando la
consonante pre-
cedente si assi-
mila a quella se-
guente; può es-

sere:

• totale quando la

consonante di-
venta identica a
quella che se-
gue:
 ad + facio

= afficio,...

• parziale quando

la consonante
si adegua alla

seguente solo
in parte:
 in + pono

      = impono, ...

 caduta delle  se-

guenti conso-
nanti finali:
m, n, r, s, t (pacem
       pace, ...), che si
conservano sol-
tanto nei mono-
sillabi, talvolta con
l'aggiunta di una

vocale finale
(cum       con, cor
cuore,...)

 palatizzazione:
in latino non esiste-

vano suoni palatali,

nel passaggio al-

l'italiano si palatiz-

zano:

• c, g, sc seguiti da

i, e: cena (che-

na)       cena, ...

• di + vocale

diurnus        giorno

...

• li + vocale

consilium
consiglio, ...

• i + vocale

iustum        giusto,

...

• ni + vocale

scrimium
scrigno, ...

• si + vocale

basium       bacio
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declinazione;

lup  s      lup  s, ...

trasformazione
in   di una vocale
breve quando è

davanti a -r, so-

prattutto nei nomi
della terza decli-
nazione: scel  s

gen. scel  ris, ..., e

nelle coniugazio-
ni: cap  ris         da

cap  ris; inoltre la

vocale breve   di-

venta   in fine di

parola: cap        da

cap  , ...

sincope, consiste

nella caduta di una

vocale breve:

balneum, ...

contrazione, con-

siste nella riduzio-
ne di due vocali
successive in u-

na vocale lunga:

Gaius

gen. Ga  ,...

• cadono:
calidum

       caldum

• si trasformano:
i       e

(fidelem
      fedele)

u     o

(insula       isola)

• i dittonghi si e-
volvono:
ae        e

(praeda      preda)

oe        e

(poena       pena)

au       o

(aurum       oro)

• ti + vocale

amicitia         amicizia

sonorizzazione:le
consonanti sor-
de intervocali-
che spesso si tra-
sformano nelle
sonore corri-
spondenti:

• b        v amabat
amava

• c        g  spica
spiga

• t          d  litus         lido

 sincope: due
consonanti, la g e
la n, tendono a
cadere nei se-
guenti casi:

• g quando è

intervocalica
(magistra

maestra, ... )

• n quando è se-
guita da s (insu-

la        isola, ...)

assimilazione:al-
cuni nessi conso-
nantici tendono ad
assimilarsi, cioè
la prima diventa
uguale alla se-
conda:

• bt, ct, pt         tt
(obtinere → ot-
tenere, dictum
detto ...)

• mn       nn
(autumnus        au-

tunno, ..)

• ps, x        ss
(saxum        sasso,

...)
dissimilazione:
quando in due sil-
labe consecu-
tive sono presen-
ti le consonanti r
o n,una delle due
si diversifica:
armarium     ar-
madio,...

 rafforzamento:
quando a volte si
raddoppia la con-
sonante che se-
gue la sillaba ac-
centata: femina
femmina,legem
legge, ...

 evoluzione di
gruppi conso-
nantici: i gruppi
consonantici cl, fl,

gl, pl si trasfor-
mano nel seguen-

te modo:

• cl       chi
clarum          chiaro, ...

• fl        fi
florem       fiore

• gl     ghi
glirem        ghiro

• pl        pi
plenum       pieno

Dal latino
all'italiano

Dal latino
all'italiano


